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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO *" òtto anni diminuiti di più di un milione di ettari i terreni coltivabili nel Sud 
- V » » X*\»t 

Nelle «zone interne» a 

l'epicentro della 
questione meridionale 

,'A 
V * j *„ ' i f ? | L 

di Donatella Turtura 

E 9 MOLTO più di una « idea 
per il Mezzogiorno » — è 

una proposta economica — la 
linea portata avanti dal mo­
vimento sindacale negli ultimi 
anni: utilizzare le grandi ri­
sorse interne al Mezzogiorno 
— terra, acqua, clima, uo­
mini — per dare vita ad un 
sistema agro-industriale che 
diventi l'asse centrale, anche 
se non esclusivo, dello svi­
luppo economico del Sud in 
un rapporto nuovo con il Nord 
del paese e con le economie 
esterne specie mediterranee. 
Intorno a questa proposta si 
sono raccolti milioni di lavo 
ratori al Sud e al Nord, si 
sono ripetuti i confronti nelle 
sedi nazionali e regionali del 
la programmazione, si sono 

qualificate le rivendica/ioni 
contrattuali. 

Emblema 
di una linea 

Tn particolare, l'irrigazione 
è divenuta l'emblema di tutta 
una linea. In 25 anni la Cas­
sa del Mezzogiorno ha irri­
gato solo 230.000 ettari ad un 
ritmo di 10.000 ettari ali an­
no: il milione di ettari di 
terra buona che deve e può es­
sere ancora irrigato doveva 
dunque attendere 100 anni? 

Centro questa concezione 
statica delle potenzialità di 
sviluppo inteme al Mezzogior­
no si è levata l'azione sinda­
cale degli ultimi anni sino ad 
imporre nelle nuove leggi di 
programmazione l'impegno ad 
irrigare entro il 1983 mezzo 
milione di ettari di terra. Si 
è aperta cosi la strada alla 
più grande rivoluzione eco­
nomica di questo secolo per 
il Mezzogiorno poiché questa 
imponente trasformazione ir­
rigua costituisce la bese per 
ordinamenti agrari inteasivi 
capaci di dar vita a 125.000 

nuovi posti di lavoro in agri­
coltura senza contare quelli 
indotti nelle industrie colle­
gate a monte e a valle. , 

Il Mezzogiorno, dunque, ha 
una strada aperta davanti a 
sé. ma è una strada irta di 
ostacoli e di opposizioni. 

Che valore politico ha avu­
to ed ha questa linea'.' Ha il 
preciso valore di associare le 
popolazioni, i disoccupati, i 
sottoccupati agricoli, gli ope­
rai dei nuclei industriali, gli 
intellettuali in una progettua­
lità che avanzi dal basso e 
in un rapporto con il potere 
legislativo ed esecutivo del 
tutto nuovo rispetto al pas 
sato. Una progettualità non 
astratta, non calata dall'al­
to. ma individuata dai lavo­
ratori in raptMrto alle risorse 
esistenti negli ambienti in cui 
essi vivono ed operano: i*n 
raooorto con il potere legi­
slativo ed esecutivo basato 
non sulla delega, la racco­
mandazione. la rassegnazione 
•bensì sull'esercizio di diritti 
di intervento e di controllo 
sanciti dalle leggi t dai con­
tratti collettivi di lavoro. 

Certo, si tratta di una via 
difficile e nuova. Ma la cri­
si che il paese attraversa non 
è una crisi come altre del 
passato: e la crisi tipica di 
una erande fase di transizio­
ne. Si tratta di passare da 
una linea economica che ha 
fatto arretrare il Mezzogior­
no e da un sistema di governo 
che ha escluso le masse ad 
una linea economica che de­
ve avviare lo sviluono e ad 
un sistema di governo che 
renda le masse partecipi del­
le scelte politiche. 

Gli elettori si interrogano: 
che cosa, in concreto, l'ul­
timo triennio ha dato alle 
masse meridionali rispetto alle 
grandi speranze clie si erano 
accese? E' un interrogativo 
legittimo - e . la « risposta - non 

CONTROPIEDE 

L'angolo L'erba 
del dilettante del vicino 
CAGLIARI — Noi conosce­
vamo il Ferrara alta mo­
da. ma confessiamo che 
c'era sfuggito il Ferrara 
maitre d'iiuleì Un depliant 
pubblicitario die riprodu 
ce un articolo di un gior­
nalista compiacente ci ha 
consentito di colmare que 
sta imperdonabile lacuna. 
e ci ha srelato questa ine 
dita immagine dell'ex sin 
dico di Cagliari. Il livello 
del pezzo è risibile, ma 
emerge chiaramente che la 
mancanza di una guida 
ferma dell'amministrazione 
comunale è dipesa esclu » 
sivamente da una vocazio­
ne... ^rappresentativa» del 
nns:ro. 

Da Craxi a iti vera chi 
non è stato ricevuto dall' 
ex sindaco? Deve essere 
per questo clte. cuti singir 
lare alterazione delle leg­
gi astronomiche, le gior­
nate dell'ex sindaco di ' 
Cagliari duravano non me 
no di trenta ore. con il 
protagonista sempre in 
scena. Non da oggi, sul 
nostro giornale, andiamo 
conducendo una camfxigna 
contro il teatro dei dilet­
tanti in nome di una se­
ria professionalità- anche 
in tale settore. Comunque 
per il dr. Ferraio siamo 
disponibili a qualche ecce­
zione. Dopo la mancata e-
lezione, siamo disponibili 
a ' subirci uncora le sue 
sceneggiature purché si e-
sibisca in privato e non 
pretenda più come palco­
scenico la sedia di smda 
co di Cagliari. 

Però tra i candidati so­
cialisti al Senato Ferrara 
non è l'unico infaticabile. 
Tato Spano, candidato nel 
collegio di Tempio Uzieri, 
esibisce ben 11 incarichi 
ed un numero impressio 
nanle di missioni come am­
basciatore viaggiante. Noi 
pensiamo che da questa 
« intensa attività a favo­
re dei lavoratori e pensi» 
nati » discendano le tre 
medaglie d'oro ed una d'ar­
gento. Nel volantino c'è 
solo una pìccola lacuna: 
non si dice, per modestia. 
chi ha concesso le meda 
glie in questione. & resta 
in dubbio se si tratta delie 
dazioni Unite o... def comi­
tato amici e sostenitori di 
foto Spano. 

NUORO — L'esperienza 
industriale dell'on. Mole è 
vastissima. Egli è per di 
più un uomo d'onore. 
Quando sui giornali abbia­
mo letto una vibrante di­
chiarazione contro i lavo­
ratori di Ottona, ci siamo 
preoccuoati. Sosteneva, in­
fatti, Mole, che l'assem­
blea generale negli stabi 
limenti della Sardegna 
centrale era un'inutile pa­
rafa a solo vantaggio del 
PCI. 

Abbiamo perciò seguito 
con comprensibile preoccu 

' ^pozione l'assemblea con-
j H vinti che prima o poi qual 
l' cuna si sarebbe alzato per 
,- documentare in modo ine 

auiv*>cabne la strumenta 
lutazione. 

Si è cominciato con la 
reÌGVOrie dpi fnneinlio Hi 
fabbrica che. conferman­
do la tradizionale dignità 
dei lavoratori di Ottona. 
ha respinto il tentativo di 
erogare soldi in modo as 
sivfnziale. senza garanti­
re il risanamento della 
Chimica e Fibra del Tir­
so. Poi uno dono l'altro 
gli operai intervenuti 
hanno sostenuto questa li­
nea. portando argomenti a 
soV"gno della richiesta di 

'-- wodifirrtre il provvedimeli 
to del qoverno. Non è que­
sto il segno della respon-

ì-usabilità della classe ope 
&raia? f;*-1- ' i . . 
§&* ÌJO verità è che se la 
' maturità degli operai si­

gnifica sacrifici senza con-
| tmpnrtite tutto va bene 
c per la DC e per ì pndro 

ni, ma se pretende per fi 
no di controllare ali sper­
peri clientelali, allora es-

"- sa diviene tracotante pre 
tesa... comunista. : -^ 

Puoi è il senso, dnnoue, 
dell'incauta sortita? Ci è 
venuto un sospetto: che 
l'on. Mole, impegnali, in 
una àura corsa ad elimi 
nazione con il suo amico 
Ariuccio Carta, sapendo di 
avere poco da pescare in 
provincia di Nuoro, abbia 
tentato con aria innocente 
di tagliare comunque l'er­
ba nel campo del vicino. 
anche se poi il raccolto 

'sarebbe slato predisposto 
per altri. Non possiamo 
che ringraziare per questo 

" gentile pensiero, ed indi 
t care ai lavoratori lo 
| J straordinario rapporto... 

d'amicizia tra due espo­
nenti democr'isUani. 

deve essere emotiva ' bensì 
razionale e deve verificare 
sia le conquiste che gli osta­
coli. 

Sono indubbie conquiste le 
prime leggi di decentramento 
e di programmazione agricola 
e industriale strappate con la 
lotta a quelle forze politiche 
accentratrici e nello stesso 
tempo liberistiche che voglio 
no sia l'impresa svincolata da 
finalità anche sociali sia uno 
Stato svincolato dalla parte­
cipazione delle istituzioni di 
base e dei lavoratori. E la 
grande campagna qualunqui­
stica in atto non può e non 
deve celare il fatto.che una 
somma cospicua di investi­
menti — sia nella legge di 
riconversione industriale che 
in quella per lo sviluppo agri­
colo — è stata vincolata al 
Mezzogiorno e che i piani 
nazionali dell'industria e del­
l'agricoltura debbono piegarsi 
ad una logica meridionali­
stica. 

Battaglia 
in sviluppo 

- La -battaglia è in pieno svi­
luppo e qualificherà la fase 
politica che si aprirà dopo 
le elezioni. Il confronto fra 
« due linee per il Mezzogior­
no » è venuto alla ribalta in | 
modo clamoroso anche con il 
Piano Triennale. Esso rivela 
la storica incapacità della De­
mocrazia v cristiana di affron­
tare la questione meridionale 
proprio là dove afferma che 
€ l'epicentro della auestìone 
meridionale si è spostato dal­
le campagne alle città » indi­
cando di conseguenza per il 
Mezzogiorno la vecchia via dei 
lavori pubblici. ' 

Nelle città meridionali ' si 
addensano oggi gigantesche 
forze umane senza una pro­
spettiva ma, ecco il punto. 
l'urbanizzazione segnala forse 
— come è avveriate'in' altre 
epoche storiche — uno squar­
cio positivo di rapporti eco­
nomici complessivi arretrati 
o segnala invece una decom­
posizione complessiva delle 
città e delle campagne? Pos­
sono essere ignorati il dre­
naggio di risorse agricole per 
la speculazione e per impro­
duttivi depositi bancari, la 
decadenza, degli assetti agra­
ri. la scarsezza di cultura in­
corporata nel proces«m pro­
duttivo agricolo? 

Coloro che in questi giorni 
strillano sulle * ammucchia­
te » intendono fare dimenti­
care alle popolazioni i nuovi 
impegni di programmazione 
strappati con le lotte e oscu­
rare l'attacco delle forze con­
servatrici ai primi accenni di 
una svolta. 

Si tratta, dunque, di non 
demordere. I ritardi del go­
verno e delle giunte regiona­
li. il disimpegno produttivo 
del grande padronato terrie­
ro ed industriale debbono es­
sere battuti. Entro il 10 ago­
sto debbctio essere definiti \ 
Piani nazionali agricoli ' e i 
Piani regionali e in tempi 
analoghi debbono essere ap­
provati dal CIPI i Piani dei 
settori industriali collegati al­
l'agricoltura. Queste tappe fis- ì 
sate dalle leggi non possono 
essere affidate alla volontà 
dell'esecutivo ma debbono es­
sere impugnate dalle forze del 
lavoro e dalle popolazioni per 
avviare nel concreto l'uso 
programmato dei Finanzia­
menti conquistati. Le crisi 
delle * intere » che in tante 
Regioni e Convjni sono state 
fatte dopo fi '75 traggono pro­
prio origine dal fatto che que­
sta spinta partecipativa e pro­
gettuale non è slats auspi­
cata e suscitata dalie forze 
politiche che dirigono le giun­
te sicché sì è determinato uno 
scollamento grave tra > esse 
e IH spinta dei movimenti di 
lotta. Mille esempi possono 
essere portati a conferma di 
questo giudizio. 

Ma il movimento non sj ar­
rende. L'importanza del re­
cente Contratto nazionale dei 
braccianti risiede proprio nel 
fatto che. In forza delle pri­
me leggi di piano, i diritti dì 
intervento dei lavoratori e 
dei contadini sui finanziamen­
ti ' pubblici vengono estesi a 
tutte le leggi degli ultimi due 
anni e viene riconosciute che 
il finanziamento pubblico de­
ve essere finalizzato non solo 
allo sviluppo della produzio­
ne ma anche dell'occupazione. 

Nella dura lotta per il nuo­
vo. le leggi e i contratti di 
questa rase politica sono dun­
que un punto di Forza. Con il 
voto e oltre il voto, le forze 
sane del Mezzogiorno posso­
no e debbono divenire sempre 
più il soggetto di quel rigo­
roso cambiamento : ohe ' non 
solo non va bloccato ma, anzi, 
con urgenza accelerato. -

iJ i-
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Si sta 
manifestando un 
nuovo tipo di 
latifondismo: nelle 
zone un tempo 
impiegate in ' 
seminativo; oggi 
si hanno attività 
più speculative 

Un fenomeno di 
classe che ruota 
attorno alla DC 

Nel Mezzogiorno 
si realizza la 
metà del prodotto 
agricolo nazionale 
mentre la capacità 
dell'industria 
alimentare è solo 
del 14 per cento 

La politica 
assistenziale 
ha lasciato 
dietro di sé solo 
disoccupazione 
delle nuove 
generazioni 

' <u .» 

Cosa compriamo all'estero che il Mezzogiorno può produrre 

IMPORTAZIONI 

> i i 

Quantità 

1977 1978 

Valore 

(milioni di lire) 

1977l 1978 

Farina di frumento Q 12.203 
Farine di altri cereali e semolini » 23.055 
Paste di frumento » 5.249 
Prodotti della panetteria » 89.839 
Zucchero . . - » 4.052.098 
Altri prodotti saccariferi > 3.511.102 
Prodotti dolciari » 424.229 

; Malto ed estratti di malto » 404.G49 
Carni fresche e congelate » 6.240.118 
Carni preparate » 155.345 
Pesci secchi, salati o affumicati » 378.412 
Pesci preparati » 211.146 
Conserva di pomodoro e pomodori pelati . . » 169.249 
Coaserve e succhi di frutta * 328.342 
Legumi e ortaggi conservati > 400.790 
Estratti di carne, brodi e minestre . . . . » 34.370 
Burro > 535.907 
Formaggi di pasta dura e semidura . . . . » 1.597.892 
Formaggi di pasta molle e fusi . . . . . . 392.741 
Caseina e prodotti derivati » 105.497 . 
Olio di oliva alimentare > 1.191.131 
Oli altri e grassi per uso alimentare . . . > 2.869.399 
Altri prodotti destinati alla alimentazione . . * 2 827.836 
Oli e grassi per uso industriale * 865.109 
Panelli e farine di semi e frutti oleosi . . . » 8.827.771 
Pelli crude non buone da pellicceria . . . s- 3.452.3-J6 
Piume e penne greggie . ; . . , . £ . . . : . : . = 6.979 ; 
Budella e caglioli ' . . . . » 418.178 
Altri prodotti non destinati alla alimentazione » 6 232.735 

.Vini HL 235.188 
Vermout . . . . . . . . . . . . . . . . . 2.464 
Acquaviti e liquori . . . . \ - . . s. • . . . » 327.273 ' 
B i rra . . . . . • . ' . ' . . . » ' 545.293 
Alcool etilico > 97.000 
Acque minerali, gassose, ghiaccio Q 99.450 
Tabacchi lavorati . » 189.988 

9.582 
25.118 
4.656 

108.391 
2 052.098 
3.631.771 

414.647 
549.046 

6.524.156 
173.466 
391.735 
203.103 
223.117 
456 971 
373.817 
36.682 

356.233 
1.795.946 

338.878 
101.254 
854.971 

2.975.948 
3.262.099 

852.534 
11.421.518 
3.881.150 

r>- 6.587 
'*' 431.140 
8.120.058 
. 232.097 

3.834 
" 357.760 

575.449 
130.096 
123.252 

-202.225 

329 
778 

. 286 
8.695 | 

158 550 
22.386 
87.704 
11.565 

.193.108 
29.758 
83.353 
37.759 
10.267 
19.169 
29.738 
12.862 

115.226 
338.959 
86.498 
11.542 

124.049 
171.191 
210.844 
34.518 

192.278 
437.895 
• 1.073* 
34.589 

206.663 
41-795 

160 
54.988 
20.455 
2 868 

915 
119955 • 

315 
932 ' 
249 

. 12.884 
84.432 
23018 
99.050 
15.432 

1.373.064 
37.450 
95.423 
42.297 
15.017 

,. 27.794 
29 266 
8 539 

. 79.895 
433.274 
86.724 
12 586 
91.327 

182.720 
2Ó1.920 
39.417 

210.890 
571.224 

- 1.482 
36.751 

235.737 
52.804 

298 
80.413 
24.361 
3.829 
1351 

145.447 

' I terreni a seminativo so­
no diminuiti nelle otto regio­
ni meridionali di un milione 
e 255 mila ettari fra . il 1969 
ed il 1976. Abbiamo preso ì 
dati a partire dal 1969 per­
ché allora si era già esauri­
ta la grande ondata di emi­
grazione. Non ci si può accu­
sare. quindi, di voler tornare 
agli anni Cinquanta quando 
i lavoratori, che non voleva­
no emigrare, rivendicavano 
la valorizzazione di ogni et­
taro di terra. Proprio la con­
tinuazione dell'abbandono del­
le superfici produttive nel­
l'ultimo decennio dimostra 
che non si tratta di un fat­
to di riduzione di una popo­
lazione eccedente le risorse. 
di uno sfoltimento del cari­
co di persone eccessivo per 
la terra disponibile, ma del­
la tendenza dei capitali a 
cercare fortuna in attività 
più speculative. Cosi vengono 
a mancare nuove capacità 
tecniche ed imprenditoriali: 
perché chi ha la terra ed il 
potere li fa mancare. 

Questa tendenza negli anni 
Cinquanta venne combattuta 
come latifondismo della gran­
de proprietà. L'abbandono 
attuale della terra manifesta 
un Tiuoi-o latifondismo. Cer­
to. la maggior parte delle 
terre di pianura ed irrigate 
sono sfruttate, a volte inten­
samente. Ma guardiamo al­
l'insieme: persino l'estensio­
ne delle coltivazioni legnose 
diminuisce. Non si trova il 
modo di rendere profittevole 
l'oliveto, vale a dire che non 
spende ed opera per riorga­
nizzarne la produzione e il 
mercato. Nemmeno tuttavia 
si espandono nuove colture 
di semi da olio. Dove sono 
finiti il milione e 255 mila 
ettari perduti dai seminati­
vi? A foraggere permanenti, 
cioè pascoli non migliorati; 
a boschi ma j ion sulla base 
di nuovi modi di conduzione 
e utilizzazione del legno. La 
maggior parte delle superii-
ci seminate in abbandono di­
ventano. quindi, incolh'. 

Eppure nel " Mezzogiorno. 
come ovunque, c'è grande do­
manda di terra. Un ettaro ad 
agrumeto può quotare 35 mi­
lioni di lire. Un ettaro a vi­
gneto 15 milioni. Sono terre­
ni trasformati, divenuti ric­
chi soprattutto in due modi: 
col sudore dei lavoratori e le 
spese statali in opere. pub­
bliche. Qui i capitalisti non 
sono scappati, impongono an­
cora forme di colonia e di 
affitto esose, sfruttano il pro­
dotto commercialmente ed 
industrialmente. Il nuovo la­
tifondismo nasce dunque da 
una subordinazione dell'uso 
della terra al profitto facile. 
E' un fenomeno di classe. 
nel senso che include i vasti 
strati parassitari che fanno 
blocco attorno alla DC. ma 
non più di soli proprietari 
latifondisti, estensivi. Anche 
la terra demaniale (a comin­
ciare dai boschi pubblici) e 
la terra collinare e montana 
di tanti piccoli proprietari re­
sta senza valorizzazione. In­
fatti la valorizzazione richie­
de tecnologia, capacità pro­
fessionali. capitali: queste 
cose non arrivano dove i ceti 
parassitari non trovano pro­
fitti facili ed elevati. 

Ecco perché non esiste una 
vera corrispondenza fra la 
domanda di mercato dei pro­
dotti agricoli e lo sviluppo 
delle capacità produttive. Lo 
spazio di mercato, nel solo 
campo degli alimentari (ci so­
no poi il tabacco e altri pro­
dotti industriali) ha ormai 
superato i quattromila mi-

.non 
COME SONO DIMINUITE LE TERRE COLTIVATE 

1969 

Seminativi 5.251.576 
Colture legnose 1.895.720 
Foraggere permanenti 2.335.496 
Boschi 1.713.218 
Incolti 416.040 
Superficie improduttiva 703.314 

1976 

4.045.734 
1.817.788 
2.608.493 
1.838.096 
1.104.765 

864.399 

Variazione 

' - 1.255.842 
— 77.932 
+ 273.000 
+ 124.878 
+ 688.725 
+ 161.000 

N.B.: — Le cifre si riferiscono agli ettari delle otto re­
gioni meridionali. 

NEL SUD LA MAGGIOR PARTE DELL'AGRICOLTURA 
E LA MINIMA PARTE DELL'INDUSTRIA ALIMENTARE 

Localizzazione delle 
più di 20 addetti 

imprese 
(1976) nel 

PRODOTTO 
REGIONI: 

Abruzzo-Molise 
Campania 
Puglie 
Calabria 
Basilicata 
Sicilia 
Sardegna 

1) Totale meridione 
2) Totale Italia 

Val. Ass. 
(miliardi d 

27.0 
141.4 
79.4 
8.6 

15.9 
57.8 
24.8 

354.9 
2.543 

industriai 
Meridione 

LORDO 
% Naz. 
i lire) 

1,1 
5.6 
3.1 
0.3 
0.6 
2.3 
0.9 

13.9 

aliment ari con 
• e nelle Isole 

ADDETTI 
Val. Ass. 
(miliardi 

3.699 
21.185 
9.094 

940 
1.431 
6.022 
2.861 

45.232 • 
236.259 

% 
di 

Naz. 
lire) 

1.6 
9.0 
3.8 
0.4 
0.6 
2.5 
1.2 

19.1 

liardi. Si tratta del volume 
di consumi interni soddisfat­
ti da importazioni. Se non 
tutte sono sostituibili con pro­
duzione interna, si tenga pe­
rò presente: 

1) che l'aumento di produ­
zione interna, migliorando i 
prezzi. potrebbe facilitare 
l'ampliamento dei consumi; 

2) ci.e una espansione del­
la base produttiva rende pos 
sibile una maggiore efficien­
za nelle esportazioni e nel­
l'avvio di prodotti all'indu­
stria. a sua voi»? esporta­
trice. 

Oggi l'agricoltura meridio­
nale non è in grado di ap­
profittare di queste possibi­
lità. Quando gli esponenti del­
la DC fanno ponti d'oro agli 
uomini che si esprimono con 
progetti come il Tecnagro, con 
cui si prevede addirittura di 
ridurre una coltura ricca co­
me la barbabietola da zuc­
chero. non fanno che forni­
re un appoggio — non sem­
pre manifesto ma anche 
troppo reale, dato che assor­
be denaro dello Stato — ai 
progetti di rapina dei nuovi 
latifondisti. Per essi la capa­
cità produttiva dell'agricoltu­
ra si presenta rigida. Tanto 
rigida che alla presentazione 
del progetto Alfa Romeo per 
estendere la coltura della bie­
tola nel Mezzogiorno per pro­
durre alcool ad uso carbu­
rante uno dei presenti ha 
potuto esclamare: « . . . e co­
sì finiamo come con la car­
ne. cioè se non compriamo 
all'estero restiamo all'asciut­
to». La rigidità vera della 
capacità produttiva meridio­
nale. tuttavia, non è nella 
disponibilità di tecnica o di 
capitali: rigidi sono gli inte­
ressi dei ceti parassitari o 
indifferenti che vivono sulle 
spalle dell'attuale tipo di svi­
luppo. 

La dimostrazione? Guardia­
mo alla situazione dell'indu­
stria alimentare. Tutti rico­
noscono che è nell'industria, 
principalmente tramite le Par­
tecipazioni statali, che si ma­
nifesta dal 1955 l'interventi­

smo democristiano nel Mez­
zogiorno. Lasciamo da parte 
i limiti di questo intervento 
in generale: vi sono dei set­
tori. come il siderurgico ed 
il chimico, dove le grandi 
fabbriche sono state costrui­
te. sia pure con scarsi risul­
tati occupazionali e produt­
tivi. Nell'industria alimenta­
re nemmeno questo. Ciò non 
può essere un caso. Nel Mez­
zogiorno si realizza oltre la 
metà del prodotto agricolo 
nazionale e tuttavia vi si tro­
va istallato solo il 14«/r della 
capacità produttiva dell'indu­
stria alimentare e del tabac­
co. Per due decenni la ri­
chiesta del PCI per l'indu­
stria alimentare nel Sud è 
stata fatta apparire come un 
mito, una maniaca ripetizio­
ne di parole d'ordine. Nei 
fatti dalle regioni meridiona­
li si estrae ancora oggi la 
materia greggia da lavorare 
altrove come in Africa o Ame­
rica Latina. 

Ciò si ripercuote sull'agri­
coltura in molti modi. I pro­
duttori sono privati di sboc­
chi diretti e di sollecitazioni 
a nuove produzioni. Oggi la 
agricoltura ha bisogno di am­
pliare la gamma delle sue 
produzioni, sia alimentari che 
di materie per l'industria. 
Non si tratta di coltivare più 
pompelmi, o ricino da olio, 
o di ripiantare il noceto co­
me pur prevedono alcuni pro­
grammi regionali. L'amplia­
mento della gamma di pro­
duzione, specie nelle aree col­
linari e montane, implica una 
ampia e continua presenza 
della sperimentazione scienti­
fica e dell'assistenza tecnica. 
La politica assistenziale ai 
contadini, finora, li ha aiuta­
ti soltanto ad invecchiare, 
preparandoli al triste epilo­
go della pensione minima. 
Dietro di sé ha lasciato la 
disoccupazione, di massa ed 
intellettuale, delle nuove ge­
nerazioni. un deterioramento 
a cui né dieci né cento fab­
briche possono da sole porre 
rimedio. 

Renzo Stefanelli 

i. 

Coerente la scelta del sacerdote di Santa Annunziata che si è iscritto al PCI 
• • . <> • • > : • 
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La Calabria dei poveri è con don Giuseppe 
La Cuna ha invitato il sacerdote ad una riflessione • La solidarietà dei lavoratori e dei braccianti - Una decisione che ha interrotto il tra­
dizionale modo di vivere il ruolo di sacerdote • « Un prete non può esse re al di sopra delle parti, deve essere dalla parte degli oppressi » 

ACRI (CSI — Don Giu«*ppe Cristofaro, 30 
«uni, |irr!c della Santa Annunziata di Acri, 
jtro-uo ornilo della Predila cosentina, ha de­
cido. rome è noto, di aderire al PCI. O tne-
zli» ha deci*o di rendere puhblica qne-ta 
scella in quanto per la verità — come e?li 
scrite a man». Enea Selis, arcivescovo di 
Co*en*a — • «nno dieci anni che ho votalo 
PCI e ve lo di-»*i l'anno «corso in un incon­
tro privalo con voi. Solo che non po**o più 
attenermi al vostro consiglio di mantenrre 
segreta, almeno, nna scelta che voi sic<*o 
non avete condivido perché in quello modo 
avrei specrato la mia coscienza ». 

Appena re*a pubblica qoeMa adesione at­
traverso nna lettera al mensile cittadino 
« Confronto » si è subito scatenata la rispo­
sta delle ' autorità eccle<ìastiche vivamente 
preoccupale di un avvenimento tanto indolito 
quanto carico di possìbili conseguenze. 

La reazione è Tenuta sotto la Torma degli 
invili alla rifle*sionc. all'umilia, alla pre­
ghiera: nn modo evidentemente paternalisti­
co di invitare alla ritrattazione un sacerdote 
che per la verità ha già a sufficienza m e 
esplicite le sue ragioni: rinunciando — come 
egli slesso dice — al ruolo ambiguo e stru­
mentale del prete al di sopra delle partì e 
del prete di lutti e per ficm essere • nn di­
sertore della slorM », »"' per «óVrire invece 
apertamente «1 un « progetto di trasforma» 
•ione democratica della società ». 

Un fulmine a cicl sereno. Superfluo qnin-
di sottolineare lo scalpore • 1« scandalo. 

Immediata perciò è venula accanto a quella 
della gerarchia la reazione degli ambienti 
più moderali e conformiMi dei mondo cala­
brese. i quali hanno subito provveduto ad 
organizzare o almeno a dare il via alia cro­
ciata «e non al linciaggio, presentando Giù* 
seppe Crì-tofaro come un esaltato o un ven­
ditore di fumo in cerca di facili applau-i. 

I.a mi«lificazione è fin troppo evidente. K 
che le eo«e non stiano cosi risulta chiaro 
d.illa stessa prudenza della Curia cosentina 
che da una parte sembra attendere che la 
vicenda «i decanti spontaneamente senza trau­
mi e dall'altra sembra sperare in una ritrat­
tazione che sarebbe provvidenziale. Ripor­
tando infatti la pecorella smarrita all'ovile 
dell'ortodossia, l'incubo svanirebbe come una 
bolla di sapone. 

Cosa c'è alla ba>e dell'atteggiamento del­
la Curia? Senz'altro la ' ron«aperolezra dei 
letami che uniscono don Giuseppe con i 
parrocchiani e la gente di Acri. la quale 
ha accollo con vero entn<ia>mo la «celta di 
campo del giovane sacerdote e adesso con 
vivo affetto «egue KIÌ svilnppi della vicenda. 

e I 3 mila braccianti di Acri — dice Clan-
dio Cerenzia, «egrelario della CGIL — tono 
pronti a scendere in piazza per difendere 
don Giuseppe ». La frase è emblematica del­
la simpatia <, JcH'eutusiasino che 1» sedia 
di don Giuseppe aia riscuotendo in tolta 
quell'area vasta che possiamo definire la 
Calabria dei poveri. K non e*è da «tapini. 
Chi conosce la storia di qaeota ' regione ni 

che qui il clero (con l'eccezione di Vincenzo 
Tadula, l'abate poeta dell'800 sensibile ai 
problemi sociali del popolo calahre«e) si è 
sempre mes»«o dall'altra parie, dalla parte 
del potere e in tempi vicini ha specificata­
mente preferito assicurare i «noi servìgi alla 
DC, contribuendo co«ì ad un'ulteriore emar­
ginazione dei poveri e accrescendo il pre-
potere dei « galantuomini » e favorendo grup­
pi corrotti e immobili«ti. 

Sotto que-to profilo dunque la scelta di 
don Giu*e|»pe rappresenta una rottura ri«pel-
to al tradizionale modo di vivere il ruolo 
di sacerdote ed insieme una novità. 

a So di perdere — dice don Gìu«eppe — 
la compagnia dei ricchi, il consenso ambi­
guo dei benpensanti, dei paladini della mo­
rale e della con«ervarìone, il eon«en«o di 
quella genie che vede noi prete il cappellano 
dell'ordine costitnilo e della falsa pace so­
ciale; so per altro di provocare il disprezzo 
mi*to a delusione dì quelle persone che ave­
vano sperato nei miei servigi al partito de­
mocristiano: a quegli devo rispondere che 
non posso essere complice dell'oppressione 
di questa società ». 

Da queste ragioni viene allora il condenso 
dei celi popolari, largo e caloroso. Da tulio 
ciò inoltre — ed è quanto con«iderano rea­
listicamente gli avversari di don Giuseppe — 
la possibilità di spostamenti tempre pia 
estesa, cioè la possibilità che questa adea^r-
ne al PCI da parte di un prete coinvolga 
• trascini fasce t e l a l i a coscienze tradizio­

nalmente lontane non solo dalie posixioni 
del PCI ma lontane dalla politica in gene­
rale. E' que-to che sopraMuUo spiega i roz­
zi aliacrhi di certi ambienti e i richiami 
all'umiltà ed alla preghiera che vengono ogni 
giorno dalla Curia. Ed alcune puntaaliz-
zazioni. 

A scanno d'equivoci infatti la Curia co­
sentina ha eme-^o un comunicato di cui è 
•tata data lettura in tulle le parrocchie della 
diocesi, in cui si precisa che «r qnella «cella 
non è coerente con . i principi della fede 
e della vita cristiana». Dunque la conside­
razione degli spostamenti di campo. E la 
competizione elettorale .trasforma questa con­
siderazione in preoccupazione carica di an­
sie e di fastidio. 

Don Giuseppe dice al riguardo: m Mi au­
guro da quanto ho potuto notare finora che 
la mia adesione al PCI spinga la gente ad 
avere un rapporto diverso con le questioni 
del nostro tempo, a impegnarsi politicamen­
te, a riflettere sui problemi delle masse e 
della società. Soprattutto ad entrare nella 
politica: in Calabria abbiamo bisogno che 
la gente stabilisca con la politica nn rap­
porto positivo perché qui da sempre il anodo 
come le classi dominanti hanno osato il po­
tere ha fallo sì che la politica ventose n 
venza anche oggi considerata solo come nna 
cosa sporca dalla quale «tare lontani, a tut. 
lo vantaggio dei forti ». 

Giovanni lerardi 


